
'i + Parte Secouda dell'oprefìtte ' e

bus.) Sappiamo di lui, ch’effendofi accafato 
d’SvTrParo vn Prencipe fuo Parente mentre nella di lui 
foeu Para ca^ con varie fòrti di giuochi, e feftini fi cele
bro. brattano le nózze del nouello fponfalitio,riti

rato egli dentro vn pontone del fuo cuore, al- 
pr.sj. tro non bramajfle acJ aJtro fofpira,che à quel

la fourada Gierufàleme verace feliciffima ftà-
«ìentre li za df trionfanti,dicendo forfi con Dauid(^»<« 
dfonftftà dileda tabernacula tua Domine‘-virtutum concupì' 
fa ìui"0 ff fc^* & ^eficit anima, mea in atria Domini ) nè 
tenre, & potea far’altro chi hauendo piantato nei cuo- 
^onIlSca' re il Paradifo altri affetti non hauea, ne altro 

fperanze nudriua,che di Paradifo ; anzi quel, 
che cagiona maggior ftupore, è che menerò 
quelli lautamente conuiuauano,s’imponeegli 
vna feueriffima legge di digiuni,mentre que
gli fan fella,e giochi,ff ima egli ferta il morti > 
ficarfi,mentre fi fan quiui varie forti di giuo' 
chi,e balli s’ingegna egli far varie forti di pe
nitenze, e doueua lènza dubio replicare quel- 

madefue Par°le (°ilim magna multitudo dulcedinis tuse 
diuotìoni Domine ,quam abjcndfli timentibus te. In oltro 
eh" '“offe non altro che la dolcezza di quello Paradifo 
infin-a me trapiantatole nel cuore era quella,che non pò-? 
za none, tendofi per auentura sbrigar molte voice da_>? 

negotij fin’alla meza notte,non fi vidde ei pe-.
ro


